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1. N. 173 - Domenica 22 LUGLIO 2001

1.1 Apprendisti stregoni - I divi della violenza

Quando due anni fa il governo scelse Genova per il G8, l’allora premier D’Alema disse con la sua abituale alterigia: ai grandi del mondo offriamo una “città di sinistra”, con il sottinteso che sarebbe toccato a lui il ruolo di padrone di casa. Qualche giorno fa il medesimo D’Alema chiedeva ai ds di manifestare in corteo contro quel G8 e in quella città. Segno, se ce n’era bisogno, dello sbandamento e del cinismo amorale che pervade una sinistra che, oltre all’anima, ha perduto anche il potere. E, con il lungo concorso di una informazione compiacente, si è alimentato in queste settimane l’antagonismo al G8 come significato di palingenesi politica, di rivincita possibile. Così si è fatto un divo di tal Casarini e del suo clan muscolare di “tute bianche”, impegnate ad allenarsi per mesi solo per “sfondare” (in nome dei “poveri del mondo? Mah...). Così è diventata una soubrette mediatica tal Agnoletto, che aveva promesso manifestazioni pacifiche e “disubbidienza civile”. Apprendisti stregoni di una violenza tanto insensata e gratuita quanto studiata e organizzata verso la quale troppi hanno a lungo “civettato”.

Quattrocento feriti, miliardi di danni, una città in ginocchio; chissà che cosa ne pensano le “anime belle”, i gruppi e le associazioni di solidarietà che si sono lasciate coinvolgere (se non strumentalizzare) da una regìa che aveva già messo nel conto la strategia del saccheggio. Chissà che ne pensa la minuta missionaria del gruppo di don Benzi, venuta per portare la voce dei suoi malati africani e massacrata a sprangate dai “black blocks”...

Però fa riflettere anche qualche superficialità nella gestione della sicurezza: militari di leva, con preparazione scarsa, messi su una camionetta senza le grate antisommossa ed esposta all’aggressione dei violenti è un fatto che lascia un interrogativo aperto. Sembra quasi che tutto congiurasse per arrivare al morto, per sconvolgere il clima politico, per affondare quel cambiamento in atto in tutto il mondo occidentale, dopo il tramonto malinconico “dell’Ulivo mondiale”, che faceva di tutti i G8 la vetrina spocchiosa del proprio potere in chiave appunto globalizzata e mondialista. Ora si è dimostrato che la violenza è internazionale e questa sì davvero globale. Adesso comunque si volta pagina, cambiando i rituali di questi vertici: e magari facendo sì che, di fronte al volto terribile della violenza, si riscopra davvero la forza democratica dell’identità e delle diversità dei popoli. Perché solo chi è certo e fiero della sua identità può davvero difendere i diritti dei popoli senza voce.


Giuseppe Baiocchi

1.2 In 200mila s’arrendono alle furie

Gli estremisti infestano anche il corteo del dissenso, che deve bloccarsi

Erano 200mila e volevano manifestare pacificamente il loro dissenso al vertice degli otto grandi della terra. Ma il corteo, partito da via Caparara, non è giunto a destinazione. Arrivato a piazza Kennedy, infatti, si è scatenato il putiferio. È iniziata così la seconda giornata nera di questo G8. Bilancio: 293 feriti di cui 65 uomini tra agenti e carabinieri. Miliardi di lire i danni calcolati. Alle 14,30 la polizia ha lanciato i primi lacrimogeni. A questi si è susseguita una vera e propria pioggia di gas fumogeni. Obiettivo: allontanare i violenti. Che nel frattempo, sempre più carichi di rabbia, hanno distrutto, divelto, rovesciato e bruciato tutto quanto si trovava sul loro cammino. Gli scontri, con i lacrimogeni che ormai colpivano abbondantemente anche il corteo, sono proseguiti per tutto il pomeriggio, anche quando la maggior parte dei manifestanti si era dileguata nelle vie adiacenti a corso Italia. Alle 14,50 in piazzale Kennedy si stava svolgendo una vera e propria guerra. Colonne di fumo di auto bruciate, frammiste a quelle dei lacrimogeni, hanno invaso il cielo sopra Genova. E un fuggi fuggi generale ha segnato il panico di chi, forse sconsideratamente, visti gli scontri di venerdì, ha voluto comunque essere presente. La testa del corteo indietreggiava, mentre le migliaia di persone che sopraggiungevano, ancora ignare di ciò che stava avvenendo più a monte, proseguivano la loro marcia. Momenti di autentico panico hanno segnato la fine di quella che doveva essere una grande dimostrazione pacifica e democratica. Ed era un continuo ondeggiare di volti sconvolti che non sapevano più cosa fare per uscire da quell’inferno. Alle 15,20 ancora non era finita. In corso Italia proseguivano gli scontri. Proseguiva fitto il lancio dei lacrimogeni. Continuava anche la distruzione di auto, negozi e cassonetti. Il corteo avanzava a tratti. A tratti si dava alla fuga. Capire cosa stava succedendo in quel momento era una vera impresa e l’unica cosa possibile da fare pareva essere solo scappare. Gli scontri infatti proseguivano lungo la linea del corteo. Facendolo arretrare. Qualcuno raccontava che alla testa dei manifestanti, un serpentone infinito che occupava tutto corso Italia (il lungomare di Genova) invece di svoltare in corso Torino, come programmato, abbia voluto proseguire diritto verso lo sbarramento delle forze dell’ordine. Gli avvocati del Genoa Social Forum, finiti negli scontri, giurano che questo gruppo, identificato con i violenti anarchici insurrezionalisti del Black block, sia scappato lasciando sul campo un terribile faccia a faccia tra agenti, carabinieri e manifestanti. A nulla in pratica sarebbe servito il cordone di sicurezza che avrebbe dovuto delimitare i manifestanti del Gsf. Nessuno di preciso si spiegava cosa in realtà fosse accaduto. Di fatto qualcuno, e doveva essere anche un gruppo ben nutrito, era armato. La guerriglia è stata inevitabile. Alle 15,45, quella parte di città era ancora in stato di assedio, in fiamme. Molta gente aveva trovato rifugio in via Amendola, una strada sopraelevata che costeggia per un tratto corso Italia. E la cruenza degli scontri che si stavano svolgendo sotto ha seminato il panico anche lì. Una pioggia di lacrimogeni provenienti dal basso ha infatti colpito i manifestanti riparati lì. Tra di loro una ragazza ferita è stata immediatamente soccorsa dalle unità mobili presenti in tutta la zona. Se effettivamente siano stati gli anarchici del Black block a scatenare la guerra non si sa, ma quello che è certo è che anche tra i manifestanti non mancava la rabbia necessaria a provocare ulteriori scontri con le forze dell’ordine. All’incrocio che congiunge viale Piave, altro teatro di duri scontri, a via Rosselli, alcuni ragazzi hanno pesantemente insultato gli agenti appostati in quell’area con attrezzatura antisommossa e autoblindo. Hanno lanciato loro quanto possibile, tra bottiglie lattine e oggetti vari, e la tensione ha davvero sfiorato il limite della tolleranza. Non è accaduto nulla, ma è facile prevedere che anche in altre zone della città, la rabbia di alcuni manifestanti (provvisti di caschi, fazzoletti e limone “antigas”), non propriamente identificabili con i “violenti” abbia esasperato gli animi di chi era lì per difenderli. Un’anziana signora, venuta da Roma chiedeva febbrilmente di andare a casa. Non si era trovata lì per caso, aveva deciso di partecipare alla manifestazione. Forse questo doveva essere nei programmi del leader del Gsf, Agnoletto, che aveva deciso di non annullare l’evento se “dall’altra” parte i grandi non avessero annullato il loro vertice. Alla fine delle barricate, mentre altri focolai di scontri rimanevano accesi, in piazza Sardegna, come nella zona antistante la stazione di Genova Brignole, solo distruzione totale: auto bruciate, vetrine sfondate, bussolotti di lacrimogeni e sangue, zaini e marsupi abbandonati durante la fuga. La città s’interroga ora sulle responsabilità. Ma i fatti restano un contenitore vuoto, nel quale ognuno può mettere la propria verità. «Dobbiamo capire bene cosa è successo», esortava il direttore di Liberazione, Sandro Curzi. 

di Cristina Malaguti 

1.3  «Ma io voglio sfilare in pace»

Paola, circa 20 anni, da Milano: lei sta con le tute bianche di Casarini...

«Non fate confusione, noi usiamo solo mezzi di autodifesa»

Cronache “alternative” da una giornata di sangue e guerriglia urbana. Intorno alla zona Brignole, l’altro ieri si preparava lo scenario di distruzione e, più tardi, inaspettatamente anche di morte. Paola, una ventina d’anni proveniente da Milano, una bella e decisa ragazza rossa di capelli, studentessa di Scienze Politiche, fuori dai cortei prova a spiegare le sue ragioni. «La Padania? Non mi siete simpatici», esordisce quando inizio a scambiare due parole. Ma la mia è una chiacchierata informale, non certo un’intervista e lei accetta il confronto. Dice di appartenere ad un centro sociale di Milano e prima di tutto vuole sapere a quale ideologia io faccia riferimento. Quando le dico che per me le ideologie non ci sono più, che anch’io chiedo il rispetto di popoli e culture ma che soprattutto sono qui soltanto per fare il mio lavoro, allora abbassa un po’ le difese. Insieme a lei c’è un suo compagno che sta parlando al cellulare: «I poliziotti vi hanno caricati? Siete arretrati o siete ancora lì?». Poi, anche lui - faccia pulita - racconta di voler seguire l’antiglobalizzazione “in maniera alternativa”, cioè al di fuori dal corteo. La parola ritorna a lei. Il discorso si fa complesso: «Non mi piacciono le barriere, i confini, io difendo le minoranze e il progresso sociale dei Paesi e dei più poveri», mi dice. Provo a spiegarle che anche fra quelli che “non le sono simpatici” vi è chi, più o meno, la pensa come lei. Soltanto che non lo dimostra sfasciando tutto e ricorrendo a metodi tutt’altro che pacifici. «Voi giornalisti non dovete fare confusione, dovete spiegare che le tute bianche non sono violente, ma hanno soltanto mezzi di autodifesa», dice allora. «Vogliono entrare nella zona rossa ma senza armi di ogni genere, soltanto con strumenti per garantire la propria incolumità». Insomma, le tute nere nulla avrebbero a che vedere con il movimento dei centri sociali a cui lei fa riferimento, quello di Luca Casarini. Prendo atto delle sue dichiarazioni, non le sposo (dal momento che lo stesso Global Social Forum è in coda al corteo non autorizzato, malgrado le rassicurazioni rilasciate il giorno prima dal portavoce Vittorio Agnoletto, e ne subisce pure le conseguenze in termini di scontri con le forze dell’ordine), e proseguo. Paola si dice “internazionalista” ma, quando le faccio presente che anche il subcomandante Marcos ha rifiutato l’internazionalismo a favore del “nazionalismo Maya”, aggiunge che il suo internazionalismo non è da intendersi in senso marxista. Afferma chiaramente di non riconoscersi per nulla nel marxismo, di rifiutare tutte le etichette se non quella, generica di “sinistra” e di non riconoscersi in un gruppo in particolare di quelli che compongono i cosiddetti “popoli di Seattle”. «Quando le istanze di giustizia sociale sono portate avanti da Rifondazione Comunista, io le appoggio. Quando le stesse istanze sono sostenute da altri movimenti, sono con loro, senza riconoscermi in alcuno schema», racconta. Le faccio presente che vi sono organizzazioni, come “Sdebitarsi”, che hanno avuto e offerto collaborazione anche alla Lega Nord, e che alcune organizzazioni di area padanista (come la Copam) hanno sostenuto e sostengono aiuti diretti ai Paesi in via di sviluppo. Lei non rifiuta questa idea, anzi, si dice pure contenta. Ciò che, aggiunge subito, non le rende “simpatici” gli esponenti di area leghista sono altre cose. Provo a passare oltre: dal momento che lei sostiene che tutte le culture del mondo vadano preservate contro la globalizzazione economica, che ne pensa del rifiuto della sinistra di governo di riconoscere le molteplici lingue minoritarie e regionali dello stato italiano? Qui mi dà ragione: tutte le istanze culturali, le differenze, devono essere tutelate. Quello è stato un errore da parte della sinistra. Ma riafferma il rifiuto della secessione. Lei sostiene, al contrario, che tutte le frontiere devono cadere. Provo a mostrarle un depliant degli indipendentisti baschi che si trova distribuito alla scuola Diaz, sede del Gsf, e le chiedo di leggere la risoluzione 1514 dell’Assemblea generale dell’Onu che riconosce il diritto all’autodeterminazione dei popoli. Non è d’accordo con gli indipendentisti baschi: va bene il rispetto delle culture e delle diversità, purché non si arrivi alla secessione, che per lei “è solo divisione”. Prima del saluto lei ritorna a lanciare il suo appello: «Le tute bianche non sono violente, tenteranno di oltrepassare la zona rossa ma senza mezzi atti ad offendere, voi giornalisti non dovete fare confusione, i violenti sono le tute nere, gli anarchici». Certe immagini mettono quantomeno in discussione questa sua certezza. Intanto, i “cattivi” intorno proseguono il loro carosello di battaglia e distruzione. 


Giovanni Polli

1.4 Genova in fiamme città martire

Dopo il sangue, anche il fuoco. Tanto. Troppo: al punto che anche le persone barricate in casa loro hanno avuto paura e si sono messe a urlare dal balcone al secondo, terzo piano, mentre al piano terra i mobili, le tende, le sedie, le stesse pareti del loro condominio andavano in fiamme. E successo intorno alle 15,30, in corso Marconi angolo via Rimassa, accanto all’adiacente piazza Rossetti. È stato lì, a quell' ora e in quel punto, che la seconda giornata di Genova violenta ha avuto inizio. È seguito un bollettino di guerriglia in tutto e per tutto simile a quello del giorno precedente, con questa differenza: non c'è stata nessuna vittima, ma sono aumentati i feriti, rispetto a ieri. Una sessantina gli arresti, con le imputazioni prevedibili. Nell’ambito del G8 genovese, dopo Carlo Giuliani anche un altro morto: una ragazza francese che ha perso la vita alla frontiera di Ventimiglia per un banalissimo incidente stradale. Ne parliamo in un articolo a parte.

Ma il dramma vero per il secondo giorno consecutivo è ancora stato vissuto dalla città di Genova, devastata negli stessi quartieri che avevano subito la prima ondata dei Black block, degli autonomi insurrezionalisti, delle frange più dure dei centri sociali. La scintilla, come detto, intorno alle 14: da circa un’ora il corteo con trecentomila persone, secondo il Gsf (centomila, secondo la Polizia), si sta radunando lentamente nella zona di Albaro. A Marassi e a Quarto i Black Block in mattinata sono già entrati in azione, ma il corteo, guidato dai militanti di Rifondazione, è deciso a isolare i violenti. È un corteo quanto mai variegato, migliaia di associazioni, decine di lingue, tenute insieme da un collante comune: la parola “antiglobal”. Il primo momento di tensione, però, si registra circa un quarto d’ora dopo che la manifestazione si è messa in cammino: all’altezza della caserma dei carabinieri di corso Italia alcuni “cani sciolti” vedono spuntare qualche elmetto delle forze dell’ordine e lanciano qualche sasso. Dall’alto della caserma cade un lacrimogeno sulla testa del corteo. In quel momento vi si trovano anche Fausto Bertinotti e altri parlamentari di Prc. «Questa è la prova - commenta l’onorevole Raul Mantovani - che c'è chi nel ministero dell’Interno ha interesse a che questa manifestazione non finisca bene». I carabinieri ieri non sono stati utilizzati nelle cariche, ma sono stati tenuti di riserva ed a protezione di obiettivi fissi per non esporli ulteriormente dopo quanto accaduto venerdì. Anche se ci sarà chi si rimpallerà le responsabilità, un fatto è certo: la manifestazione non è finita bene. All’altezza di corso Marconi il corteo devia verso corso Torino, ma il cordone di sicurezza riesce a mantenere solo la prima parte dei manifestanti. Il corteo si spezza quando a quella curva arrivano i “duri”. Ed è guerriglia. Immediata, violentissima. Rientrano in azione le Tute nere. Sono fredde, determinate, molto professionali: abbattono le vetrine dell’agenzia di corso Marconi di Area Banca, della finanziaria Agos Itafinco, della Cisalpina Tour. Entrano, danno fuoco a mobili, tende, fascicoli, tappezzerie. Le fiamme divampano al piano terra di quel condominio che si affaccia su Piazza Rossetti. Fino a due giorni prima Josè Bovè e Grazia Francescato tenevano in quella piazza le loro conferenze stampa. Ora tra quei gazebo è battaglia senza quartiere. Molto più violenta e concentrata di quelle avvenute il venerdì. Mentre la testa del corteo è ormai avviata verso piazza Galileo Ferraris per i comizi dei leader, alla coda del corteo la guerra diventa aperta, nonostante siano in molti tra i manifestanti a continuare ad urlare “fuori fuori” alla Tute nere. Ma queste sono ormai organizzate, accese. E violentissime.

La polizia carica perché quelle fiamme al pianterreno possono anche mettere a rischio l’intero condominio di piazza Rossetti, c'è gente che urla alle finestre, devono intervenire i vigili del fuoco al più presto. Così la polizia effettua la prima, necessaria carica. È il segnale di guerra che gli autonomi aspettavano per tornare ad incendiare tutta la Genova di levante. Automobili date alle fiamme, vetrine infrante, distributori di benzina rasi al suolo. «Mi hanno rovinato, mi hanno portato via anche le pelli di daino», commenta sconsolato Angelo Vignola, titolare del distributore di via Sardegna, teatro di uno dei tanti scontri della giornata.

Alla fine le responsabilità saranno oggetto di reciproche accuse: da un lato la questura, che in una nota ufficiale sostiene di aver filmato in un concentramento del Gsf la distribuzione da un camion di mazze ferrate. Dall’altra Luca Casarini, leader delle Tute Bianche, che afferma a sera di aver filmato uomini delle forze dell’ordine travestiti da Tute nere. In mezzo Genova. Bruciata, devastata, offesa. Ed è da aggiornare il bilancio finale di questi primi due giorni: un morto e quasi 500 feriti, tutti non gravi. Al momento nei tre ospedali cittadini Galliera, Villa Scassi e San Martino sono ancora ricoverate 36 persone, che verranno però dimesse nei prossimi giorni. Bilancio numericamente più ridotto, invece, per quanto riguarda gli arresti. Complessivamente, ha rivelato ieri il procuratore capo Francesco Meloni, le persone rinchiuse in carcere sono state 126: 66 venerdì, 60 ieri. I reati contestati vanno dal danneggiamento alla resistenza a pubblico ufficiale, dalle lesioni al tentato omicidio. Gli arrestati sono stati rinchiusi, come previsto da un piano predisposto nelle scorse settimane, nelle carceri di Alessandria e Pavia.

1.5 Escalation di violenze. Le prime proteste a Birmingham nel '98

La manifestazione di ieri è stata la più numerosa per numero di partecipanti da quando il popolo di Seattle si dà appuntamento per contestare i vertici dei Grandi della Terra. Un popolo dalle molte anime che somma i più violenti delle tute nere e bianche ai pacifisti. Ecco alcuni numeri delle precedenti manifestazioni. Nel 1998 a Birmingham,(Gb) durante il G8, prima importante manifestazione con 40.000 persone. A maggio a Ginevra riunione del Wto: 5.000-8.000 i giovani presenti, 117 i fermati. Nel 1999 a Seattle (Usa): Wto, oltre 50mila manifestanti e il sindaco impone il coprifuoco. Più di 500 gli arrestati, 40 i feriti. Genova nel maggio del 2000: mostra convegno biotecnologie Tebio, oltre 6mila manifestanti, 20 i feriti. A giugno a Bologna: vertice Ocse. Oltre 3.000 manifestanti, 8 i feriti. Qualche mese dopo, a settembre a Praga (Rep. ceca): riunione dell’Fmi e Bm. Circa 15mila dimostranti, 150 i feriti, quasi 500 i fermati. I lavori del Fmi chiudono con un giorno di anticipo. A dicembre, Nizza (Francia): vertice Consiglio europeo, circa 6.000 i manifestanti, 16 i poliziotti feriti, imprecisato il numero dei feriti tra i dimostranti. Oltre 30 i fermati. A gen 2001, Porto Alegre (Brasile) si svolge il Forum sociale mondiale, contraltare del World economic forum di Davos, circa 10.000 i partecipanti. A maggio tocca a Napoli: Global forum dell’Ocse, almeno 20.000 manifestanti, oltre 100 le persone ferite, 16 i fermati. A giugno Goteborg (Svezia): Vertice Consiglio europeo e Ue-Usa. Circa 10.000 dimostranti, 86 i feriti, 243 i fermati. La polizia spara ferendo 3 manifestanti, tra cui uno in modo grave. Un agente riporta un trauma cranico.

1.6 «Questi delinquenti favoriscono le forze del mondialismo» 

G8 / Bruzzone: «Non si può contestare sfasciando vetrine»

«Genova è stata devastata da un’orda inferocita. Abbiamo assistito a scene vergognose. Purtroppo le forze dell’ordine, particolarmente nella tragica giornata di venerdì, si sono dimostrate impreparate. La “zona rossa” è stata difesa perfettamente, ma in tutto il resto della città hanno scorrazzato bande di delinquenti organizzati».

Francesco Bruzzone, segretario della Lega Nord Liguria, non nasconde il suo malessere per quanto accaduto alla città durante il vertice del G8. «I violenti hanno lasciato una scia di distruzione, partendo dalla Foce e risalendo la Val Bisagno - racconta Bruzzone -, finendo poi nella zona di Castelletto senza trovare nessuno che li contrastasse. Non sono un esperto di campi di battaglia, però mi sembra incredibile che non si sia previsto quello che poi è accaduto, dopo tanta attesa per questo appuntamento internazionale».

Insomma i teppisti hanno fatto tutto quello che hanno voluto? «Sì, è andata proprio così».
Per la sinistra è tutta colpa del governo. Si possono sostenere simili tesi, anche di fronte all’evidenza? «La sinistra ha gravi responsabilità di quanto successo. Importanti leader politici hanno dato corda alle idee estremiste che poi qualcuno ha tradotto a modo suo, sfasciando i simboli dell’odiato capitalismo. Adesso è troppo facile incolpare il governo o la polizia e i carabinieri. Chi semina vento, raccoglie tempesta. E di vento ideologico ne è stato seminato da parte della sinistra». 

A chi si riferisce in particolare? «A Rifondazione comunista e ai Verdi».

Quali sarebbero stati i commenti dei media se un leghista avesse sfilato mascherato con il passamontagna e armato di bastone? «La cultura della violenza è sempre stata estranea al movimento leghista. Ma sappiamo bene come i mass-media abbiano sempre attaccato il Carroccio ad ogni occasione, accusandolo di razzismo, di intolleranza e quant’altro. Mi hanno raccontato che proprio oggi (ieri, ndr) gira una camionetta dalla quale vengono tranquillamente distribuiti bastoni e bottiglie incendiarie. Così, come se trattasse di panini...».

Qual è la posizione della Lega ligure di fronte a queste giornate terribili? «Noi ci battiamo per garantire la libera espressione delle idee di tutti. Ma quando le idee si tramutano in atti di delinquenza, allora bisogna intervenire con durezza e determinazione e porre rimedio a questa situazione».

E i genovesi come reagiscono? «Dimostrando preoccupazione e disgusto per la violenza. Il rischio è quello di screditare la critica seria alla globalizzazione, in quanto è normale che, davanti a simili teppisti, la gente si schiera da chi viene da loro attaccato, ovvero il G8. Questo è il vero rischio, quello di mandare al macero la possibilità di criticare con serietà il processo di mondializzazione che alla Lega non piace. Noi continueremo a difendere le identità dei popoli minacciati dal mondialismo, alla faccia degli estremisti rossi che prediligono invece la devastazione».


Gianluca Savoini

1.7 «Passo necessario, ma non sufficiente» 

G8 / Provera (Lega): senza cooperazione non si sconfigge la povertà

«Un primo passo, certamente necessario, ma non sufficiente a vincere questa battaglia». È parzialmente positivo il primo giudizio che il senatore leghista Fiorello Provera, presidente della Commissione Esteri di Palazzo Madama, dà dei provvedimenti presi l’altro ieri dal G8 per contrastare la povertà e la diffusione di malattie endemiche, come l’Aids, nei Paesi del Terzo Mondo. 

“Un passo necessario ma non sufficiente”. Cosa intende, senatore? «Il cancellamento del debito pubblico di questi Paese è un passo importante e il giudizio non può che essere positivo. Ma la lotta alla povertà non può fermarsi qui: bisogna innescare meccanismi di sviluppo. Non solo sviluppo economico, ma anche sociale. Questi Paese devono cioè essere messi in condizione di fare da sé e di vivere del proprio lavoro e delle proprie risorse».

Sembra più facile a dirsi che a farsi... «Certo, iniziative di questo tipo presuppongono scelte di politica estera per ripensare il presente e il futuro del Mondo. Senza una visione di lungo respiro, che abbia chiaro che cosa si vuole per i Paesi sottosviluppati, la lotta alla povertà sarà incompleta. Limitarsi a cancellare oggi il debito di questi Paesi senza modificare la loro situazione strutturale e sociale, significa semplicemente ritrovarsi con lo stesso problema, il debito pubblico, tra qualche anno».

Cancellazione del debito e trasformazione della situazione socio-economica: è quello che ha auspicato pochi giorni fa anche il cardinale Sodano... «Mi fa piacere che il cardinale Sodano abbia espresso queste idee. Ma senza nulla togliergli, la Lega ripete questi concetti da anni. La cancellazione del debito dei Paesi in via di sviluppo ad esempio la chiedemmo tre anni fa. Lo ripeto: le decisioni del G8 sono dunque importanti, ma incomplete. Di più: bisogna tener ben presente la situazione di ogni singolo Paese indebitato, perché non tutti sono uguali».

Si riferisce alla situazione economica? «Soprattutto alla situazione politica. Ci sono Paesi che si sono ben comportati e sono stati sfortunati. Altri, come spesso sono le realtà africane, nei quali ci sono dittature militari, corruzione, aggressioni ai paesi confinanti. Non possiamo mettere tutti sullo stesso piano. Di più: quando si cancella il debito pubblico a uno di questi Stati, si devono confiscare le immense fortune che alcune famiglie di potenti e di dittatori hanno accumulato alle spalle della povera gente».

Diceva che sono almeno tre anni che la Lega parla di cancellazione del debito pubblico unitamente a programmi di sviluppo... «Lo dissi io in Senato a Dini, quando si cominciava a parlare di cancellazione del debito pubblico del Terzo Mondo. Che anche la Chiesa abbia condivida queste tesi, non può che farmi piacere. Ma questa è la nostra posizione da sempre».

Al di là della lotta alla povertà in senso generico, il G8 ha deciso l’istituzione di un fondo per contrastare le malattie endemiche del Terzo Mondo, Aids in primis. Cosa ne pensa? «Anche qui credo che si tratti di un buon inizio: la riduzione del prezzo dei medicinali, come è stato fatto per il Sudafrica, e lo stanziamento di grandi risorse sono un passo certamente importante. Ma c’è un altro aspetto che non si può ignorare: oltre a fornire i medicinali a prezzo simbolico, bisogna curare la formazione di chi dovrà distribuire le medicine e spiegare ai pazienti come vanno assunte. Se noi, come è successo nel passato con gli anti-malarici e gli anti-tubercolotici nel Corno D’Africa, diamo a queste persone i medicamenti del caso senza però spiegare loro come vanno assunti, a quali orari e così via, corriamo grossi rischi. Non è così semplice insegnare ad assumere un farmaco ad orari fissi là dove lo scorrere del tempo non è regolato da nessun orologio. E i rischi, lo ripeto, sono grossi».

Quali in particolare? «Si rischia in definitiva di ottenere l’effetto opposto a quello desiderato. Nel Corno D’Africa ad esempio si sono sviluppati ceppi di tubercolosi resistenti ai medicinali, proprio a causa delle modalità errate di assunzione. Si deve sempre ricordare che si opera in contesti molto particolari». 

Il nodo è dunque quello di una stretta cooperazione? «Qualsiasi iniziativa come quella del G8 non è sufficiente se non viene inserita in una politica di intelligente cooperazione con questi Paesi, e il fine ultimo dev’essere quello di innescare i meccanismi di sviluppo e di miglioramento sociale, economico e democratico che possono portare il Terzo Mondo a mantenersi da sé. Dico di più: senza una seria politica di contenimento demografico non potrà mai nascere uno sviluppo sul modello occidentale».

Per quale motivo? «Ci sono innanzitutto problemi di inquinamento e di limitatezza di risorse, e poi è difficilmente pensabile che il cittadino medio dei Paesi sviluppati rinunci al proprio standard in vita in favore del miglioramento di degli standard di chi vive nel Terzo Mondo. Purtroppo il contenimento demografico è una battaglia che al momento ha poche speranza di successo».

Mentre molti parlano, la Lega sta operando concretamente con la “Cooperazione Padania Mondo” di cui lei è presidente: quali risultati avete ottenuto fino ad oggi? «In Somalia abbiamo costruito in quindici giorni una scuola con il refettorio e un terreno recintato. Spesa totale: poco più di 20 milioni. E con altri 30 milioni abbiamo costruito l’acquedotto per un ospedale che serve 250mila persone e che era completamente privo d’acqua. Senza voler insegnare nulla a nessuno, credo che il nostro sia un piccolo esempio di come si riesca ad agire efficacemente con risorse limitate».


Roberto Pich

1.8 Davanti a una morte riprovevole la speculazione 

Bertinotti e Casarini dovrebbero rispettare il lutto

La speculazione politica attuata da Bertinotti e il “bravo” capo dei centri sociali Casarini sulla tragedia consumatasi venerdì pomeriggio a Genova è inaccettabile e umanamente riprovevole. Sui morti, chiunque essi siano, non si specula, punto e basta. Dei deliri di Casarini non intendo parlare perché tanto non ne vale la pena. Nei confronti del capo di Rifondazione Comunista, al contrario, mi riesce impossibile non ribellarmi alle sciocchezze da lui affermate circa le responsabilità della devastazione fisica e morale della città di Genova. Secondo Bertinotti la colpa della messa a “ferro e fuoco” di Genova sarebbe infatti delle forze dell’ordine e non di chi compie violenze gratuite e senza senso. Per il leader dei Comunisti si sarebbe infatti dovuta disarmare la polizia (forse per farla massacrare meglio!), si sarebbe dovuto sospendere il G8, si sarebbero dovute in pratica consegnare le chiavi del capoluogo Ligure ad un manipolo di violenti per i quali assaltare le forze dell’ordine è il modo migliore per combattere la povertà! Ma l’ipocrisia di Bertinotti non si è limitata a questo. Egli è riuscito poi a denunciare la mancanza di controlli nei confronti di “infiltrati violenti”, dopo aver sostenuto fino a ieri l’esatto contrario, ossia l’insensatezza della momentanea sospensione del trattato di Schengen e l’insensatezza dell’eccessiva militarizzazione del capoluogo Ligure.

Dalla schizofrenia delle dichiarazioni di Bertinotti si evince comunque un chiaro quanto deprecabile obiettivo: cavalcare l’emozione derivante dallo scontro di piazza per spenderlo in termini di peso politico e personale. Farsi paladino di un fantomatico nuovo movimento giovanile è d’altra parte un’insperata ancora di salvezza per un movimento con l’acqua alla gola come quello comunista. Bertinotti sa dopo tutto benissimo che non esiste alcun movimento giovanile di massa di un qualche peso numerico che sia pronto alla rivolta contro la globalizzazione. Guarda caso, del venerdì tremendo di Genova si è detto di tutto, ma non si è parlato di numeri, di cifre, segno evidente questo che Bertinotti e compagnia stanno gonfiando qualcosa che non esiste, stanno bluffando! Ma che si continui a bluffare anche quando c’è di mezzo un ragazzo morto è una cosa assai grave. In merito a questa tragicissima morte, il raffinato politico da salotto Bertinotti, infatti, non sa neppure comprendere quella che è la lealtà. Egli non sa o non vuole comprendere che si sia consumato un dramma nel dramma: è il dramma di un ragazzo fuori di sé che, per esaltazione ideologica o esasperazione personale, non comprende il pericolo insito in un assalto a una camionetta di carabinieri; ma è pure il dramma di un altro ragazzo, un carabiniere, che terrorizzato da un tentativo di linciaggio spara e ammazza un suo coetaneo.

È difficile da dirsi, ma in una situazione come quella di Genova è un miracolo che non si siano creati altri episodi così umanamente sconcertanti.

Vorrei sottolineare che in questo articolo non ho inteso criticare le opinioni politiche di Bertinotti semplicemente perché credo che dietro alle brutte vicende di Genova non vi sia alcuna dialettica politica: il fatto che ogni manifestazione organizzata dai centri sociali degeneri sempre e comunque in violenza è segno di mancanza di argomenti e quindi di incapacità di pensiero politico. Non mi sembra, d’altronde, che a questi signori, e soprattutto a Bertinotti, sia mai stata negata la possibilità di esprimere democraticamente le proprie superficiali ed anacronistiche idee all’infuori della piazza.

C’è un’immagine della triste giornata di venerdì che mi ha particolarmente colpito: un ragazzo anarchico, in rigorosa tuta nera, che comunicava la propria testimonianza sulla morte del ragazzo romano tramite un bel telefonino nuovo di zecca, ovvero il più emblematico prodotto della globalizzazione nel nostro Paese. Se per il ragazzo ucciso possiamo parlare di una persona emarginata che viveva di espedienti, sugli anarchici di oggi il discorso è assai diverso: essi sono per la maggior parte annoiati figli di papà che giocano incoscientemente alla guerra mettendo in pericolo la loro vita e quella di molte altre persone. Alla luce di queste realtà è evidente che non esista più oggi la possibilità di una lotta di classe in Occidente, ma si possa purtroppo solo constatare un triste e preoccupante nichilismo esistenziale largamente diffuso soprattutto nelle nuove generazioni. Più che sui vertici dei G8, è su queste difficili realtà che occorre confrontarsi genuinamente senza speculazioni politiche.


Fabio Grosso

1.9 Si scrive anti-global, si legge anti-occidentali 

I ragazzi inseguono una rivoluzione impossibile, la soluzione è cercare di governare il progresso

Guerriglia in Europa: Göteborg e Genova, Berlino e Londra, Nizza e Strasburgo, tutte città dove la violenza dei contestatori neo-comunisti si è accanita con particolare vigore. Prove di forza, prove di combattimento. E qualcuno, nell’ombra, che sogghigna, perché la gioventù occidentale va di nuovo al massacro di una rivoluzione impossibile, ma che rende invivibili le grandi metropoli e versa sabbia nei meccanismi già da tempo inceppati degli Stati nazionali borghesi. 

Canzoni di una semplicità disarmante, magliette con l’icona, ormai sempre più stinta, del Ché Guevara, guerrigliero “pacifista”, bandane, orecchini infilati dappertutto, droga dalla più “leggera” alla più pesante, e in più le solite attrezzature: manici di piccone, chiavi inglesi, bombe Molotov, quadrelli di porfido. Ma, al di là di questo, si trovano i cattivi maestri che hanno tolto ai giovani la propria identità, che li hanno privati della tradizione, che hanno prima svirilizzato, e poi annientato il patriottismo - quello delle vere patrie: il Baden, la Baviera, la Bretagna, la Catalogna, il Galles, la Padania, la Provenza, la Scozia e tante altre, dove i popoli hanno mantenuto viva, al di là di tutto, una fiera identità. Sono in crisi gli Stati nazionali borghesi, che hanno spezzato, diviso e sfruttato queste patrie, e che oggi vedono le loro un tempo onnipotenti burocrazie sorpassate dalla burocrazia pan-europea dell’Unione europea di Bruxelles. Sono in crisi gli Stati ex-sovietici dell’Est europeo, dove la crisi economica post-comunista è oggi gravissima.

Ma un nuovo comunismo non più marxista, bensì nutrito della paccottiglia post-marxista, sta dando vita a una setta ereticale che permea perfino le chiese cristiane, contagiandole con il proprio mito panico: che le riserve del pianeta siano infinite e bastino a ricreare un nuovo Paradiso Terrestre, dove tutti possano fare tutto quello che vogliono, godendone completamente e uniformemente. Secondo questa nuova setta sono solo alcuni ricchi, militarmente potenti, a drenare le ricchezze planetarie e a usufruirne in solitudine.

Non tengono conto costoro che i Paesi europei dove si è sviluppata la ricchezza sono stati costruiti dal lavoro, dal sudore e dal sangue di generazioni su generazioni che hanno strappato a una terra ostile metro per metro, anno per anno, secolo per secolo, i coltivi, le strade, i canali, i porti che hanno fatto dell’Europa e di larga parte del Mediterraneo una terra buona per viverci.

La Padania era un’immensa palude sub-tropicale, le Alpi ghiacciai, l’Appennino pietra; Carlo Cattaneo, come ci ha spiegato Ettore Albertoni, fu il primo storico, oggi si direbbe “sociologo”, a parlare della Lombardia come di un “territorio artificiale” costruito interamente dall’uomo durante il lavoro di intere generazioni: “Strappato alla palude e alla montagna da milioni di mani nei secoli passati”. L’Europa era dovunque una “Selva Nera”, dove le strade sono state strappate al bosco e i canali ai fiumi con lo stesso identico e titanico lavorìo. I monaci cristiani preservarono le culture celtica e greco-romana, e l’intreccio segreto e prolifico di queste due culture, profondamente religiosa la prima e laicale la seconda, ha prodotto una cultura di grande civiltà: la democrazia, il culto della sovranità del popolo.

Comuni e Città-Stato, Vescovi-conti e “vili meccanici” hanno difeso con i trattati e con le armi una serie di libertà che oggi ci paiono normali, ma che così non sono nella maggioranza dei Paesi del Pianeta. Negli Stati islamici, in Indonesia, India, Cina, Giappone la cultura imperante è un’altra, ed è ancora quella del potere dello Stato, idolo laico o religioso, mostro che è in grado di distruggere il singolo e la sua famiglia non appena sorga un conflitto con le strutture onnicomprensive dello Stato.

Ma l’Occidente, e soprattutto Europa e America Latina, covano i germi della propria autodistruzione. Una filosofia che ha permeato anche parte della cosiddetta “teologia della liberazione” ritiene l’Occidente il fulcro dei mali del mondo, la sua spiritualità laicale un’aberrazione contro il panteismo, la sua borghesia produttiva una classe di vampiri che ha sconvolto il Pianeta e rubato tutte le risorse ai “poveri”.

Questa ideologia post-comunista diffusa nelle scuole, nei media e nel mondo dello spettacolo, dolciastra e insulsa, che non accetta rischi, che aborre figli e famiglia, che esalta i cosiddetti single, è come il veleno paralizzante di un’immensa ragnatela, che toglie ogni velleità di resistenza e di continuità ai popoli europei e latino-americani, e ne fa terreno di conquista, ideologica prima che pratica, da parte di altri popoli, altre religioni, altre tradizioni, mettendo in pericolo la stessa sopravvivenza della democrazia sul nostro Pianeta. E non è escluso che faccia parte dell’offensiva di governi dittatoriali e società multinazionali per spezzare la resistenza dei nostri popoli all’omologazione - e all’invasione. Gli unici due paesi dove a tutt’oggi questa ideologia, dominante tutti i media e la scuola, non ha ancora corrotto massivamente i popoli sono gli Stati Uniti d’America e la Federazione Russa: qui un ingenuo ma profondo patriottismo popolare dà ancora agli uomini la fede nelle proprie radici, e quindi la volontà di reagire, di sentirsi, popoli diversi, un tutto unico e unitario, ancora dotato della capacità di combattere. La Guardia Nazionale negli Usa e in Russia ha ancora un senso. In Europa un pacifismo insulso vorrebbe corpi militari composti esclusivamente da ascari mercenari reclutati nel Terzo mondo, vorrebbe una polizia cieca e disarmata, mentre in mezzo agli ultimi figli dei fiori gli unici armati dovrebbero essere i guerriglieri dei centri sociali, i campioni del nuovo disordine, addirittura finanziati dagli Stati e dalle multinazionali che dicono di voler combattere. Il Cavallo di Troia, coloro che aprono le porte all’invasione che viene dal Terzo mondo, e non solo, ma anche da Paesi agguerriti e astuti: un’invasione che, con la fine dell’Occidente, provocherebbe la fine della democrazia e la guerra mondiale permanente.


Archimede Bontempi

1.10 La violenza dei potenti 

Etica, giustizia e pace: solo così si evita la rivolta dei poveri contro i ricchi

Mentre i rappresentanti dei Paesi più ricchi del mondo all’interno di Palazzo Ducale, con vista mare, si sprecano con beati sorrisi più o meno di convenienza, le Tv trasmettono in diretta stridenti scene di guerriglia urbana. L’escalation degli scontri ha portato purtroppo a contare un morto.

Auguriamoci che rimanga l’unico della manifestazione. Solo verso sera il Presidente della Repubblica è comparso in Tv deprecando la giovane vita spezzata, le sue pronunciate sopracciglia, più irte del solito, facevano intuire la gravità dei fatti.

Quanto abbiamo potuto vedere o ascoltare dai vari bollettini provenienti da Genova è naturalmente odioso, ma, come dice un vecchio proverbio: violenza chiama violenza. Con questo detto non mi voglio rifare alla violenza dei dimostranti contro una eventuale violenza delle forze dell’ordine, ma a quella violenza dei colletti bianchi, degli abiti a doppio petto cioè di quei signori appartati nel Palazzo Ducale. Pensiamoci bene, è vero che viviamo in un mondo violento, non solo per le guerre in atto, ma per i troppi meccanismi perversi che governano le economie, gli interessi, le strategie che sembrano sempre di più nelle mani di poche persone. Pensateci un po’: un protocollo sottoscritto, le decisioni di una incontrollabile multinazionale, le decisioni di una banca, le manovre di un potente speculatore. Decidono il futuro o addirittura la vita o la morte di milioni di persone? Cosa vi suggerisce la vostra mente? Tutto questo è violenza o no? La zona di Genova dove i “grandi” discutono e pasteggiano è stata definita “zona rossa” e rappresenta il nord del mondo: ma se lorsignori si affacciassero a quelle finestre a mare e volgessero il loro sguardo a Sud, potrebbero, se non vedere, almeno percepire la povertà del mondo che poi è fatto di miseria, di malattie, di denutrizione, di ignoranza. Se si vuol globalizzare il mondo, bisogna partire dalla verità. Non sono di certo le facilitazioni delle immigrazioni clandestine che possono soddisfare i bisogni del Sud: l’etica, la giustizia, la pace, i diritti a tutti i popoli; solo così si potrà evitare una rivolta di poveri contro ricchi. Sono convinto che in una guerra di questo genere gli scudi spaziali, caro Bush, servono a ben poco. Quanti incontri serviranno ancora per poter colmare gli squilibri del mondo? Uno se ci fosse la volontà. Non dobbiamo comunque dimenticare che violenza, da qualsiasi parte arrivi, chiama violenza e di solito la violenza è accompagnata dalla morte. Così è. Buondì a tucc.

Sciur Curat

1.11 Treviso più sicura coi vigilantes

La Provincia diffonde i dati sull’operazione avviata tre mesi fa

In tre mesi hanno effettuato ogni notte 119 controlli in 28 comuni, percorrendo 2.600 chilometri di strade provinciali in tutti i 95 comuni trevigiani e monitorando con un sistema a bande magnetiche almeno 200 punti chiave del territorio per un totale di 21.420 controlli a edifici. L’operazione “Sicurezza nella Marca trevigiana” trae dunque i primi positivi bilanci, sulla scorta degli interventi effettuati dai 60 uomini della Vigilanza Compiano di Treviso che insieme ai 12 vigili provinciali e alle 16 guardie venatorie, sono stati impegnati nella salvaguardia del patrimonio della Provincia di Treviso, producendo ogni mattina un rapporto degli interventi e scongiurando danni al patrimonio immobiliare e alla cartellonistica stradale. La vigilanza ha inoltre allargato la propria attività arrivando a segnalare porte dimenticate aperte, serrature non sicure, e si è resa disponibili al trasporto gratuito di farmaci per chi non era in grado di procurarseli, secondo la convezione stipulata con la Provincia di Treviso. «Non si è trattato di un pattugliamento per il controllo dell’ordine pubblico - spiega il presidente della Provincia Luca Zaia - ma di un’azione di tutela al patrimonio di un ente pubblico come previsto dallo stesso testo unico di sicurezza, testo che consente a qualsiasi cittadino, vigilantes compresi, di arrestare e identificare chi sia stato colto in flagranza di reato. Così come è avvenuto anche a Treviso». 190 le operazioni condotte dai vigilantes, in sinergia con le forze dell’ordine, per bloccare e segnalare reati: aggressioni alle persone (2), incidenti stradali (22), furti (16), tentati furti (46), atti vandalici (13), controlli su comportamenti sospetti (39), incendi (2) ed eventi accidentali (40). L’84 per cento dei casi segnalati corrispondeva a danni alla proprietà, il 14 a feriti e il 2 per cento a fermi alle persone. Gli interventi sono stati realizzati per il 70 cento con i carabinieri, il 12 per cento con la polizia, l’11 con l’Asl, il 4 con i Vigili del Fuoco e il 3 per cento con la Polstrada. I comuni più colpiti (dato che si evince dal numero di operazioni effettuate per numero di abitanti) Altivole, S.Biagio di Callalta, Villorba, centri periferici rispetto al capoluogo. «Il bilancio delle operazioni - prosegue Zaia - non ci sorprende affatto, lo conferma del resto anche l’escalation della Marca nelle classifiche generali di atti criminosi. I dati Istat del 2 gennaio 2001 infatti ci indicano che a Treviso la criminalità galoppa: su 103 province, Treviso staziona nella fascia peggiore: all’82° posto per rapine, al 72° per la crescita del trend criminoso e al 71° per prestazioni e dotazioni delle forze dell’ordine. Treviso infine appartiene alle 31 province dove la criminalità peggiora la qualità della vita. È evidente che la presenza di nuovi occhi e orecchie sul territorio gioverà di certo alla tranquillità della nostra gente».


Irene Pace

1.12 Ecco le proteste pacifiche dei Giovani Padani

A Lodi “riconquistato” un quartiere in mano ai vandali - Rho, presidio contro i nomadi

Un week-end di protesta per i Giovani Padani. Mentre le città si svuotano per l’esodo estivo, i giovani militanti del carroccio rimangono in città per difendere i propri concittadini. A Lodi come a Rho decine di ragazzi rinunciano allo svago per mettersi in prima fila per la tutela dell’ordine e della sicurezza nelle loro città. Coincidenza vuole che entrambe le realtà siano amministrate da giunte di sinistra. Lodi è invasa da teppisti che minacciano gli anziani, bruciano le automobili e spaccano le vetrine, Rho verrà invasa legalmente dagli zingari dopo la decisione del Sindaco Cavicchioli di costruire un villaggio turistico per i nomadi all’interno della città. I Giovani Padani non possono stare a guardare che le loro città vengano distrutte e hanno organizzato diverse iniziative. A Lodi, l’altra sera, circa un centinaio di esponenti del Movimento hanno “riconquistato“ il quartiere di Porta Regale riconsegnandolo ai legittimi proprietari: i residenti. «Abbiamo svolto il presidio - afferma entusiasta Davide Galani, coordinatore provinciale dei giovani leghisti -anche se non ci avevano dato il permesso. Ma gli interessi della nostra gente vengono prima di tutto. Siamo partiti dalla sezione di Lodi scortati dalle forze dell’ordine e siamo arrivati a Porta Regale dove ci siamo fermati come segno di protesta proprio nel luogo in cui abitualmente sostano i vandali. Abbiamo presidiato la zona fino a Mezzanotte. Alcuni di loro - conclude Galani - hanno tentato di provocarci ma abbiamo mantenuto la calma e alla fine abbiamo vinto». Una vittoria per la città e i suoi residenti. Anche a Rho il presidio di 48 ore, che è iniziato venerdì sera e terminerà oggi alle 21.00, sta riscuotendo un successo oltre le aspettative. Ieri si sono tenuti gli interventi di alcuni parlamentari, tra i quali Monti, Pedrazzini e Calderoli, e del referente federale dei Giovani Padani Grimoldi. «È veramente incredibile - sottolinea Fabrizio Cecchetti, consigliere comunale della Lega Nord ed esponente del Movimento Giovani Padani- l’accoglienza che abbiamo ricevuto. Centinaia di persone sono venute a darci il loro sostegno e molti di questi ci hanno dato la disponibilità a creare con noi il comitato che si occuperà di indire il referendum contro la decisione del Comune.» Cecchetti ha anche espresso il proprio disappunto per il duplice intervento dei vigili con lo scopo di togliere alcuni manifesti da loro affissi. Che siano stati mandati dal Sindaco? A pensare male si fa peccato ma...


Igor Iezzi

1.13 La Parola ai Lettori 

1.13.1 La sinistra "evangelizza" con soranghe e molotov

Tuti gavemo visto cossa xe boni de far certi scalmanai. Dirghe scalmanai xe anca poco; i xe proprio delinquenti, xente che va ale manifestassion par desfar tuto, tanto no i paga mai gnente. Gavemo visto incendi, distrussion de negossi, devastassion, na piova de sassi grandi come un pugno tirai contro i polissioti e i carabinieri. Agenti che po i xe zovani in divisa che sta fassendo el so lavoro, ciapài de mira co cativeria da ste bande de sbandai senza Patria e senza Dio, boni solo a spacar e a copar, parché un sasso o na bastonada dà co cativeria po anca copar. Ma lori se sente proteti da qualche politico e dai zornai de sinistra, che xe subito pronti a farli passar par vitime e par eroi come ga fato ieri sera ala television el Bertinoti. Xe proprio sti politici che, par ciapàr qualche voto in più, no ghe fa schifo de andarlo a trovar anca fra sti delinquenti. Anzi, no ghe fa schifo pagarli parché i possa comprarse le maschere antigas, i giubotti, le spranghe e anca el trasferimento, compreso el magnar. Po el vien in television co na faccia da sberle a tirar fora che i polissiotti doveva esser disarmai, cussì i scalmanai podeva coparghene qualchedun.  In sto caso el gavaria dito che se qualche polissioto mor copà, fa parte del so lavoro! Invesse se vien copà un scalmanà che stava par copar el polissioto, xe solamente colpa del governo de destra...

Par mi quel signore el ga perso el senso dela misura. Caro Bertinoti, nea to vita, co ti geri sindacaista, no ti ga fato altro che vardàr i operai che lavorava e che te mantegneva a far la bea vita salotiera. Po’ ti xe passà ala politica e, par star a gala, te toca anca de proteger sti scalmanai e sti delinquenti, cercando de ricavar el massimo del consenso sula pele del morto de Zenova. Invesse se ti gavessi un fià de cossiensa ti dovaressi vergognarte e far “mea culpa”, come tuti quei che come ti incoragia la violensa par la violensa trovandoghe tute le scusanti. Me par che a ti te piasarìa un paese o un mondo sensa regole, sensa rispeto, sensa Dio, un mondo de violensa globalizà: a ti te basta esser sempre contro!


El Brando de Caorle

1.13.2 Noi anti-global ma senza violenza

Anche noi ci sentiamo degli “antiglobalisti” al 1000 per 1000. Ma i fatti di Genova non ci possono far chiudere gli occhi: piena e incondizionata solidarietà con quei giovani poliziotti, carabinieri, soldati e finanzieri che, per due schifosissimi milioni al mese, si sono trovati ad affrontare una battaglia vigliacca, dove un semplice sanpietrino può distruggere una vita.


GABRIELE, ADA, ALICE e LUCA, Pavia

1.13.3 Centri sociali, è ora di chiuderli!

Una volta i centri sociali erano dei covi di drogati e teppistelli con poca voglia di lavorare, adesso sono cresciuti: la voglia di lavorare è passata del tutto, in compenso è aumentata la voglia di sfasciare negozi, incendiare auto e spaccare le teste... Ogni occasione è buona per dimostrare il loro stato delinquenziale, e quel che è peggio vengono foraggiati di contributi dalle giunte di sinistra, che invece di aiutare il volontariato sperperano il denaro pubblico per aiutare costoro che con qui soldi comprano spranghe, bastoni, scudi, caschi e protezioni. Di lavoro nei loro programmi non si parla mai, di assalti sempre. E pensare che i Serenissimi, per aver manifestato pacificamente sul campanile di Venezia hanno rischiato l’ergastolo e hanno fatto tanta galera: due pesi e due misure. Perché Papalia, noto persecutore di persone dal pensiero libero, non si mette ad indagare su questi facinorosi dalla molotov facile?


PINO 4x4@jumpy.it 

1.13.4 Il prossimo G8 lo facciano in Cina

Come in un antico Film di Brunuel, sembra proprio che questi poveri 8G non riescano mai a sedersi in santa pace intorno a un tavolo, non dico per una frugale colazione ma neppure per discutere serenamente dei propri affari. Non vorrei sembrare superstizioso, ma il numero 8 porta male... Mi permetto di suggerire una soluzione: il G8 dovrebbe trasformarsi in G9, cooptando la Cina. Come primo effetto la presenza del Grande Fratello Comunista nel G9 renderebbe tranquilli tutti i piccoli fratellini occidentali. Inoltre, in segno di riconoscenza per la sua ammissione, la Cina potrebbe offrirsi per ospitare permanentemente le riunioni del G9: un anno a Pechino, un altro a Canton, un altro a Shangai... Dato che la Cina è una Repubblica “popolare”, il popolo cinese è già al potere e non ha alcun motivo per protestare: pertanto i 9G non sarebbero più contestati violentemente da guerriglieri urbani, ma salutati festosamente da sorridenti scolari agitanti bandierine.


LETTERA FIRMATA, Provincia di Torino

1.13.5 Bertinotti & C, memoria corta...

Vorrei porre una domanda a Bertinotti, a Fassino e ai comunisti che hanno chiesto le dimissioni del ministro dell’Interno e del capo della Polizia per i fatti di ieri. Quando loro erano al governo e la polizia manganellava gli agricoltori che manifestavano pacificamente, non certo come i giovani di ieri a Genova, il ministro dell’Interno e il capo della polizia si erano dimessi? Per favore, si ricordino di queste cose i signori comunisti.


CESARINA, Scaldasole (Pavia)

1.13.6 La vera vittima? La città di Genova

Che meraviglia! Dopo due giorni di manifestazioni gli anti-G8, che “combattono la povertà”, hanno devastato Genova, aggiungendo così quella bella città alla lista degli oggetti finiti sotto la loro attenzione. Se questi sono i risolutori dei problemi del pianeta, preghiamo di essere lasciati nella nostra miseria. 


PIERA GRAFFER, Trento

1.13.7 Da Luca Casarini solo menzogne

A “Porta a Porta” il capobanda dei vandali che hanno invaso Genova, tal Luca Casarini, ha esibito quattro bossoli di fucile dicendo che erano stati sparati dalle Forze dell’Ordine contro di loro e che quello giustificava la reazione violenta. Qualcuno poteva osservare che tali bossoli erano bossoli a salve, riscontrabili benissimo dalla coronatura schiacciata del buco privo di proiettile. Non devo dire altro.


LUIGI TOZZI, Ancona

1.13.8 Chi semina vento raccoglie morte!

Secondo me si tratta di un siluro del perfido D’Alema, premier uscente e grande nemico del Nord. Fu costui a volere il G8 a Genova, perché consapevole dell’ormai inevitabile cambio di governo ha ben pensato di disseminare trappole e mine per il nuovo arrivato. Finché il centrosinistra era al potere ha usato, o forse è meglio dire abusato, delle Forze dell’Ordine per i suoi sporchi disegni politici, quali gli attacchi alla sede della Lega di via Bellerio, il prode Papalia, il codice Rocco che i fascisti rossi hanno usato largamente, i vigliacchi attacchi agli allevatori, la protezione dei centri sociali e altre cose. Ora che non sono più al potere, attaccano le forze dell’ordine e il governo chiedendo spudoratamente le dimissioni del ministro degli interni, dopo che il loro di ministro, tal Bianco, non lo si è scalzato nemmeno con le cannonate. 

Prima organizzano il G8 e ora invece manifestano contro! Ne consegue che va bene, giusto o sbagliato che sia, solo quello che fanno loro. Fassino in tv chiede al governo di riferire sui tragici fatti di Genova: per sentirsi dire cosa? Che un carabiniere per legittima difesa uccide un teppista, salvando così anche gli altri commilitoni? Ricordo per i più bigotti che anche San Tommaso disse: «È lecito uccidere per il bene degli onesti». Mi dispiace per la morte di quel giovane, ma sono solidale col carabiniere che si è trovato in una situazione orribile e pericolosa, e ha dovuto decidere in pochi secondi se doveva morire lui o l’aggressore. Per questo pagherà personalmente per tutta la vita il peso del dubbio se poteva agire diversamente oppure no; ma ha agito secondo natura, perché solo un anormale non difende la propria vita!


PAOLO, Vicenza

1.13.9 37 anni di lavoro non si toccano

Come in una telenovela di serie C, d’estate spunta puntualmente il problema delle pensioni, cavalcato magistralmente dai media. È di poco tempo fa la proposta della Corte dei Conti di eliminare i trattamenti d’anzianità. Il suo Procuratore Apicella definisce le pensioni d’anzianità una “invenzione italiana”.
Gli dà fastidio che le persone con 37 anni di lavoro e 55 anni di età se ne vadano in pensione e asserisce trionfalmente che non bisogna considerare il lavoro come una pena pubblica! Tralasciando tutte le altre c...te che così pomposamente ha sparato, vorrei mi fosse permesso fare alcune considerazioni.
Io e molti altri della mia età apparteniamo infatti ai cosiddetti “lavoratori precoci”. Appena finite le scuole medie, a 14 anni andai a lavorare; ergo, a 49 anni il sottoscritto aveva fatto 35 anni di lavoro. Sono andato in quiescenza con il fondo speciale Autoferrotranvieri, che prevedeva il tetto massimo lavorativo a 35 anni di servizio. Nel lontano 1962 ho firmato un contratto col Governo; io l’ho mantenuto ed esigo che il Governo faccia altrettanto. Mio figlio, che ha finito gli studi a 19 anni, si è affacciato sul mondo del lavoro a 22 anni, dopo il servizio militare. Quindi, se teniamo buono il limite di 40 anni lavorativi, le nuove generazioni non avranno certo problemi a lasciare il lavoro a 60 o 65 anni! Non pretenderà, caro signor Apicella, che noi “precoci”, per farle piacere, invece di 40 anni di lavoro ne facciamo 50: tanto vale tentare di farci sparire poco per volta, come succede nei regimi sudamericani.

Vorrei vedere come si sentirebbe “appagato” dal lavoro, signor Apicella, dopo 40 anni passati dietro ad una macchina, a fare un lavoro ignobile e ripetitivo che nemmeno un robot farebbe volentieri!

Che appagamento c’è a guidare un camion o a lavorare in un altoforno per tutta la vita? Vorrei che mi rispondesse. Certo che da uno splendido ufficio con aria condizionata, segretarie sculettanti, poltrone in pelle, con uno stipendio mensile doppio di quello che un manovale edile percepisce in due anni, è tanto facile “sparare” simili stupidaggini! Guardiamoci da chi dice “come è bella ed eroica la guerra”, standosene però a casa...


WILLIAM THEY, Parma 

1.13.10 
Coppie omosex, nessuna parità

Parità tra coppie eterosessuali e coppie omosessuali? Cosa significa? Parità di diritti della persona? Ciò va bene, tutti abbiamo gli stessi diritti dalla società e gli stessi doveri verso di essa; ma la parità di coppie naturali, nucleo della società umana, con ciò che la natura elimina attraverso le sue leggi di selezione, non è possibile. Forse chi ha votato favorevolmente per questa parità, nella sua folle ideologia, pensa che la coppia naturale sia ormai superata. Lo dimostra l’accettazione di tutte le manipolazioni innaturali nelle ricerche mediche, mascherate (per ora) da benefici curativi. I componenti delle coppie naturali saranno perseguitati come pericolosi selvaggi sopravvissuti? I figli futuri saranno completamente prestabiliti e senza fine? La fine sarà in una realtà che annienterà la nostra dimensione, se il G8 diverrà un... G1.


ROCCO GANDINI, Plesio (Como)

1.13.11 Rifondazione? Ora non serve

Proprio adesso che la Lega è al governo e si appresta a guidare il cambiamento, di tutto si può avere bisogno, eccetto che di trovate come “Rifondazione leghista”. Le odierne prospettive sono totalmente diverse da quando la Lega, in beata solitudine, sbandierava quelle idee che potranno essere realizzate nei prossimi anni. Proprio adesso che un programma di governo contiene i progetti del Movimento, adesso che noi leghisti dovremmo tirare un sospiro di sollievo, adesso che le nostre speranze possono finalmente concretizzarsi... proprio adesso qualcuno vorrebbe rifondare le idee leghiste! Stiamo diventando matti? Ma tutte queste scissioni non hanno proprio insegnato nulla? Non avventuriamoci in penosi tentativi di visibilità all’interno del Movimento, ma impegniamoci tutti in questo progetto di governo grazie al quale, oltretutto, potranno essere recuperati i consensi elettorali ultimamente perduti. Saluti e buon lavoro.


ADOLFO BOGGIO, Torino

1.13.12 Con i “traditori” ci vuole cautela

Mi inserisco nel dibattito riguardante il possibile rientro di coloro che hanno lasciato la Lega. Innanzitutto, penso che sarebbe utile fare un’approfondita analisi politica sulla flessione elettorale, anziché rincorrere gli sbandati. Comunque, è opportuno fare una netta distinzione tra coloro che hanno abbandonato il Movimento e quelli che invece lo hanno tradito. I primi non si sono più iscritti perché delusi o demotivati, oppure perché non condividevano determinate scelte politiche. In altri casi invece alcuni sono stati ingiustamente allontanati. Ciononostante, sono convinto che essi siano “recuperabili” e credo sia doveroso per noi militanti cercare di infondere nel loro cuore la voglia di “crederci” e “impegnarsi”. Viceversa i secondi, parassiti e “venduti” di ogni provenienza, è bene che rimangano fuori dalla porta: gli opportunisti infatti sono utili solamente a loro stessi!


CESARE TRICCO, Casale Monferrato (Alessandria)

